
I centri commerciali non ci
stanno Saracinesche abbassate
l’11  maggio  La  protesta  in
tutta Italia
Le  associazioni  del  commercio  chiedono  risposte  certe  e
tempestive e la riapertura immediata nei weekend così come
previsto nella bozza del Decreto Riaperture 

Saracinesche abbassate per alcuni minuti per protestare contro
le  misure  restrittive  che  da  oltre  sei  mesi  impongono  la
chiusura nei giorni festivi e pre-festivi. Succederà martedì
11 maggio, alle 11, in 30mila negozi e supermercati di tutti i
centri  commerciali  d’Italia  per  iniziativa  di  Ancd-Conad,
Confcommercio,  Confesercenti,  Confimprese,  Cncc–Consiglio
Nazionale  dei  Centri  Commerciali  e  Federdistribuzione.  Le
Associazioni del commercio vogliono così dare voce ai 780mila
lavoratori  delle  1.300  strutture  commerciali  integrate
presenti su tutto il territorio nazionale, costretti da oltre
un anno a vivere in un clima di forte incertezza, aggravato da
misure  che  impediscono  appunto  a  migliaia  di  attività
commerciali  di  lavorare  nei  giorni  più  importanti  della
settimana in termini di ricavi e fatturato.

La manifestazione servirà anche a ribadire che in centri,
parchi e gallerie commerciali la sicurezza è massima: non a
caso,  nessun  focolaio  si  è  mai  registrato  da  inizio
pandemia  grazie  ai  rigorosi  protocolli  rigorosi  adottati.
L’impegno  del  settore  si  è  visto  anche  nella  messa  a
disposizione volontaria e gratuita di 160 strutture per la
creazione di hub vaccinali. Da inizio emergenza il settore si
è  impegnato  in  un  dialogo  costruttivo  con  il  Governo.  Le
Associazioni del commercio coinvolte auspicano ora di “poter
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avere  dalle  istituzioni  risposte  certe  e  tempestive,  per
rimettere in moto un comparto tra i più danneggiati dalla
crisi, che continua ad operare solo parzialmente e senza una
chiara prospettiva di ripresa”.

“Stiamo  assistendo  a  un  paradosso  sotto  diversi  punti  di
vista. In primis perché la riapertura dei centri commerciali
nel weekend, di fatto i giorni più importanti della settimana
in termini di ricavi e fatturato, era prevista nella bozza del
Decreto Riaperture che disponeva la riapertura il sabato e la
domenica  dei  centri  commerciali  nelle  zone  gialle   –
sottolinea  Oscar  Fusini,  direttore  di  Ascom  Confcommercio
Bergamo -. È dunque assurdo che siano rimaste invariate le
misure  restrittive  eccezionali  per  queste  strutture,  senza
indicazioni sulla riapertura definitiva. Non devono esistere
due pesi e due misure perché siamo tutti sulla stessa barca: i
negozi dei centri commerciali sono imprese come le altre ed è
assolutamente necessario fornire risposte chiare a migliaia di
lavoratori coinvolti per rimettere in moto un comparto tra i
più danneggiati dalla crisi, che continua ad operare solo
parzialmente e senza una chiara prospettiva di ripresa”.

“È  infatti  del  tutto  incomprensibile  come  gli  stessi
protocolli di sicurezza che consentono ai centri commerciali
di restare aperti da lunedì a venerdì non risultino adeguati
nel  fine  settimana,  consentendo  la  stessa  sicurezza  nella
gestione degli accessi e degli afflussi – prosegue Fusini -. E
lo è ancora di più alla luce del fatto che sin dall’inizio
dell’emergenza, centri, parchi e gallerie commerciali hanno
adottato misure di sicurezza ancora più stringenti rispetto a
quanto  richiesto  a  livello  governativo  e  dalle  singole
Regioni,  ribadendo  la  totale  disponibilità  a  rafforzarle
qualora necessario e assicurando tutte le garanzie necessarie
a tutelare al meglio consumatori, dipendenti e fornitori dal
rischio di contagio”.



Ristoranti e bar aperti con
dehors: le regole da seguire
tra  orari,  spazi,  servizio
mensa e consumo al banco
Tutte le novità per la ristorazione del nuovo decreto Legge
integrato con le disposizioni del Dpcm del 2 marzo 2021

Torna la zona gialla da oggi, 26 aprile, con nuove regole per
bar e ristoranti, aperti a pranzo e a cena purché all’aperto.
La novità, fermo restando il coprifuoco alle 22, riguarda le
regioni gialle -da Lombardia a Lazio, da Emilia Romagna a
Veneto, da Campania a Toscana- che rappresentano la zona più
ampia  d’Italia.  Le  regole  prevedono  che  si  possa  stare
soltanto seduti al tavolo, massimo quattro persone, a meno che
non si tratti di conviventi. La distanza è fissata a un metro.
Dal  primo  giugno,  soltanto  in  zona  gialla,  i  ristoranti
potranno restare aperti anche al chiuso dalle 5 alle 18. Si
potrà  stare  soltanto  seduti  al  tavolo,  massimo  quattro
persone, a meno che non si tratti di conviventi.

Ecco tutte le novità per la ristorazione (bar e ristoranti)
del nuovo decreto Legge n. 52 del 22 aprile 2021, integrato
con le disposizioni del Dpcm del 2 marzo 2021 che restano in
vigore. Le attività si svolgono infatti sempre nel rispetto
dei contenuti dei protocolli e delle linee guida dell’allegato
9 del Dpcm.

Modalità di consumo al tavolo, delivery e
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orari dei servizi
Per tutte le attività della ristorazione bar, ristoranti
pasticcerie cod. Ateco 56:

il servizio al banco è ammesso nel rispetto del numero
massimo di persone che possono accedere e della legge
(dalle 05,00 alle 22,00);

il consumo al tavolo è ammesso solo all’aperto e con il
massimo di 4 persone al tavolo, salvo che siano tutti
conviventi (dalle 05,00 alle 22,00);

il servizio delivery è ammesso sempre;

l’asporto può essere effettuata solo fino alle ore
22.00, con divieto di consumazione sul posto o nelle
adiacenze. Tuttavia, per gli esercizi che svolgono come
attività prevalente una di quelle identificate con
codice Ateco 56.3 (bar e altri esercizi simili senza
cucina) è confermato l’obbligo di sospendere il servizio
di asporto alle 18.00.

Resta consentita senza limiti di orario la ristorazione negli
alberghi e in altre strutture ricettive limitatamente ai
propri clienti, che siano ivi alloggiati.

Spazi all’aperto: urgono chiarimenti
La definizione “all’aperto” resta controversa:
l’interpretazione di Fipe si rifa all’interrogazione
parlamentare di ieri dell’On. Andreuzza, dove si ritiene che
possano essere equiparabili agli spazi aperti le c.d. Sun
Room, ovvero le parti di edificio dotate di serramenti
completamente apribili in altezza su uno o più lati
(ovviamente i serramenti devono essere aperti). Quindi,
secondo Fipe, via libera anche a verande/terrazze/dehors
completamente aperti su uno o più lati per il consumo al



tavolo. Questa interpretazione verrà sostenuta dal Ministro
Garavaglia e sarà oggetto di specifica faq. Ascom
Confcommercio Bergamo consiglia di chiedere al proprio Comune
un assenso a questa interpretazione.

Servizio mense ancora attivo
(all’interno)
Secondo la Fipe è ammesso il servizio mensa (all’interno) con
il servizio ristorante all’aperto, purché si segnali con un
cartello che il servizio interno è solo di mensa e ci sia
separazione della clientela. Anche in questo caso, se
necessario, si consiglia un passaggio preventivo con il
proprio Comune.

Feste vietate anche all’aperto
Resta in vigore l’art. 16 del Dpcm del 2 marzo 2021 che vieta
le feste nei luoghi al chiuso e all’aperto, ivi comprese
quelle conseguenti alle cerimonie civili e religiose. Non è
vietato però che una persona inviti altre persone al
ristorante nel rispetto delle norme e del posizionamento al
tavolo.

Servizi igienici disponibili
Nella zona gialla non vale la sospensione dell’obbligo della
disponibilità del servizi igienici per i clienti (stabilita
solo per le zone arancioni e rosse). Quindi servizi igienici
sempre disponibili.

Cartello obbligatorio
Permane l’obbligo per tutti gli esercizi commerciali e tutti i
locali pubblici e aperti al pubblico di esporre all’ingresso
del locale un cartello che riporti il numero massimo di
persone ammesse contemporaneamente al suo interno, sulla base
dei protocolli e delle linee guida vigenti.



Niente consumo al banco
Riguardo al consumo al banco, infine, una circolare del
ministero dell’Interno introduce una limitazione ulteriore che
non esisteva nel Dpcm del 2 marzo, al quale peraltro l’ultimo
decreto di aprile fa riferimento. Nella circolare, infatti,
c’è scritto “Fino al 31 maggio p,v, pertanto, relativamente
agli esercizi pubblici di somministrazione di alimenti e
bevande, il servizio al banco rimarrà possibile in presenza di
strutture che consentano la consumazione all’aperto”. Al
banco, quindi, è consentito solo il servizio e non la
consumazione. Resta comunque possibile per tutti l’asporto
(fino alle 18 per chi ha il codice Ateco 56.3).

Per la Fipe è assurdo impedire, oggi, di effettuare il consumo
al banco e farlo con un’interpretazione ministeriale: si
tratta di una mancanza di rispetto e un danno secco verso le
imprese che hanno già pagato un prezzo altissimo per le misure
di contenimento della pandemia, senza alcun beneficio evidente
sul piano sanitario. Il consumo al banco, regolato dai
protocolli su distanziamento e capienza degli esercizi,
permette in molti casi di snellire il servizio evitando
assembramenti all’esterno ed è l’unica modalità rimasta di
servizio per numerosissime attività che non dispongono di
spazi esterni. Per questo Fipe chiede al più presto un
intervento del ministero dello Sviluppo Economico.


